San Girolamo a Bergamo

Alla morte di Massimiliano, re dei Romani, avvenuta il 12 gennaio 1519, cominciò il lungo e travagliato periodo della successione, che tra alterne vicende durò sino alla pace di Caveau-Cambrésis nel 1559. 

Quando infatti il ni​pote di Massimiliano, Carlo, fu proposto come suo succes​sore e capo del S. Romano Impero, Francesco I, re di Fran​cia, giudicò di essere più adatto alla porpora imperiale che non il diciotenne sovrano re di Spagna, e si diede da fare per ottenere l'elezione. I duelli e le battaglie fu​rono continue, e sembrava che non dovessero mai trovare una conclusione. 

Il papato fu messo in una situazione peri​colosissima, ago della bilancia in un delicato gioco  di equlibri. L’Italia divenne un vero e proprio campo di battaglia, dove le forze dei due sovrani e gli interessi dei piccoli Stati continuamente si fronteggarono.

Agli  inizi degli anni ’30 le guerre di invasione  non erano ancora terminate , ma già avevano cambiato il volto e le caratteristiche del nostro paese. 


Le regioni settentrionali erano così devastate  che gli ambasciatori inglesi consigliarono Enrico VIII di lasciarle a carlo V come punizione.

Genova era stata saccheggiata e Milano aveva subito mortali vessazioni.

Venezia era stata prostrata dalla Lega id Cambrai e dallìaprirsi di nuove vie al traffico,che non erano quelle verso l’oriente.

Roma, Prato, Pavia erano state saccheggiate.

Ferrara si era impoverita nella lunga guerra con i Papi e disonorata con la sua connivenza all’attacco folle sferrato contro Roma da parte dell’eresia.

Anche a Bergamo, come altrove, il riflesso delle incertezze, delle inquietudini, degli  spossamenti derivanti dalla instabile situazione politica, dalle violenze, dalle rapine e dalla guerra, a cui si aggiunse la crisi religiosa, fu evidente, e portò ad una decadenza morale che nemmeno lo splendore artistico e letterario del Rinascimento riuscì a mimetizzare.

Dilagava la corruzione; la discordia e la criminalità si manifestavano nei più efferati delitti. Tra una popolazione povera, ridotta di numero a cause delle guerre, delle pestilenzee di tutte le calamità degli anni precedenti, si aggiunsenel 1530 il terrore della invasione dei lupi, i quali non erano della stessa razza di quello di … Gubbio, ma erano lupiautentici, affamati.


E’ del 7 settembre la decisione del Consiglio cittadino di stabilire un premio di 20 lire per ogni lupo ucciso.

Si aggiunga la delinquenza dei banditi per delitti e della soldataglia rimasta senza moneta col finir delle guerre, alimentata dalla generale miseria, dagli odi e dalle gare di preminenza tra le famiglie, salvaguardata dalla difficoltà della repressione per la scarsità e l’abbandono delle strade, per l’esistenza di folti boschi lungo i loro margini, e in definitiva per la insufficiente tutela e sicurezza pubblica.

Il mare era dovunque: l’eccessiva miseria, o al contrariol’irrefrenato desiderio di lusso, trascinavano troppi lle più ignobili e degradanti scelleraggini; e non è a caso che in un codice della civica Biblioteca contenente i nomi dei carcerati dal 1538 al 1540, tra i banditie i bravi figurino  anche quelli di membri delle più illustri famiglie di Bergamo.

Ordine, moralità, disciplina diventarono ricordi di lontano.

Ma, non spaventiamoci; la vitalità della Chiesa, che è santa e santificatrice, si manifesta più luminosamente là dove e quando c’è bisogno di vincere il male con il bene.

Fu allora che si preparò la età moderna, e si fecero esperienze fruttuosamente di attività riformatrici e caritative, la cui efficacia e il cui esempio dura ancora adesso.

Noi saremmo ingiusti se davanti alla molta corruzione dei costumi, anche negli uomini di Chiesa, noi formulassimo un frettoloso giudizio complessivo di sfavore, dimenticando le molte virtù, e i molti uomini virtuosi che allora esistettero e il molto bene che allora fu fatto.

Noi saremmo ingiusti se dovessimo giudicare la Chiesa solamente dalle ville e dai palazzi che gli altolocati della Chiesa pomposamente si erigevano e dimenticassimo le umili magioni dei poveri e le povere magioni degli umili; se noi guardassimo solamente al gelosamente custodito tesoro in banca dei ricchi ordini religiosi, e non osservassimo la povertà instaurata dai nuovi Ordini religiosi, e rinnovata francescanamente da quei grandi riformatori che furono i Cappuccini. 

Noi preferiamo interessarci dei santi e della santitàdel lavoro e non del dolce far niente, della riforma e non della corruzione.

San Girolamo a Bergamo –fondò i tre istituti degli orfani, delle orfane e delle convertite, e su questo sono concordi tutti i documenti; e prima di tutto la famosa  Lettera pastorale del 1533, scritta dal Vicario  Guiller​mi per ordine del vescovo Pietro Lippomano. 

Questi, volendo provvedere al bene della sua diocesi, giudicò molto opportuno' farvi venire 1'Emiliani, affinché anche qui potesse realizzare 1e opere che già aveva compiuto  In Venezia.

Non si trattava di riordinare opere già esistenti, ma di fondarne di nuove; e qui si manifesta ancora una volta la capacità organizzativa di S. Giro​lamo,  che creò dal nulla istituti esemplari.

I1 Lippomano, tramite il Carafa, riuscì nel suo intento di avere Girolamo, come scrisse lo stesso Cara​fa;” … quomodo quidam illorum operum fundamenta nostris auspiciis iacta sunt, nosque ad eos ( sono i compagni

del Mian congregati. insieme nel contado di Bergamo ) cum Venetiis essemus Hieronymum Aemilianum nostrum in Cristo fratrem destinavimus “.

Credo che non si possa dubitare che slla missione di S. GIrolamo

a Bergamo abbia contribuito Andrea Iippomano, priore delle Tri​nità in Venezia, fratello del Vescovo Pietro. 

Egli nel 1532, proseguendo nella sua attività riformistica e caritativa, ave​va progettato di ristabire in miglior forma gli ordini reli​giosi militari; ma non avendo il Pepa approvato il suo proget​to, pensò di dedicare 1'opera sua e i suoi al buon anda​mento dell'ospedale della Pietà in Venezia e alla cura degli esposti.

Appoggiò i primi cappuccini e i Gesuiti, dei quali fu singolare benefattore (.Tacchi-Venturi, Storia dellea Compagnia di Gesù, Vol. II, Roma 1930, pag. 680-684  ))9

Nel 1535, S. Girolamo, ritornato a Venezie, sarà ospite di Andrea Lippomano, dalla casa del qua1e egli indirizzó ai suoi confratelli in Lombardia alcune lettere ( Paschini, La compa​gnia del Divine Amore e la beneficenza pubblica nei primi deceni del Cinquecento, Rema, 1945, pag. 79 ).

L orfanotrofio fu organizzato secondo il metodo già provato da S. Girolamo col pieno consenso del vescovo, il qua​le sanzionò ufficialmente le iniziative del santo; ri​caviamo dalla precedente lettera che nell'orfanotrofio dei maschi si doveva attendere all'istruzione sotto o​gni forma, religiosa, intellettuale, e manuale; il man​tenimento doveva essere assicurato dalla pietà dei buo​ni e le elemosine essere ammaestrate da una compagnia di deputati ( fra questi primeggiava Domenico Tasso, antenato, del poeta, fratello di Luigi, vescovo di Reca​nati; assassinato dai banditi; mentre gli istituti femminili dovevano essere regolati da buone matrone di specchiata onestà e che dessero garanzia di tute​lare la vita religiosa e civile.

Molti furono i discepoli e collaboratori, sacerdoti laici che  si unirono _a S.Girolamo in quel di Bergamo. Mi basti citare i nomi di Agostino Barili, di Alessandro.Besozzi, dei fratelli Quartieri, di Ludovico Viscar​di, destinatario delle lettere di S. Girolamo, di Giovanni Cattanei, che sarà fondatore delle opere di Ferra​ra, di Mantova e altrove.

L'opera di S. Girolamo in Bergamo, data la sua organizza​zIone, divenne.esemplare, o modello, alla quale si rife​riranno anche gli statuti dei protettori di Genova nel 1542. E io credo che la ragione che spiega la affermazione diquesto istituto non si debba solo alla capacità organizzativa dell'Emiliani, ma anche al favore dei cit​tadini,e sopratutto alla protezione del Vescovo.

Orfani e trovatelli, ve ne erano anche negli spedali comuni, dove si provvedeva ad ogni sorta di ne​cessità: ammalati, pellegrini, donne traviate, bambini abbandonati. E' pure attestato che a questi figlioli, pochi di numero, una volta superata l'età del baliatico e della prima infanzia, veniva insegnato qualche cosa del leggere dal prete incaricato dell'assistenza spiri​tuale dell' ospedale, ma era una faccenda sporadica, e non sistematica. 

Cos1 pure, ad una certa età si facevano at​tendere questi fanciulli a qualche mestiere di casa, e soprattutto a riparar le scarpe degli ospiti della casa. 

La trovata di S. Girolamo, sia a Bergamo che altrove, consistette nel dare.una programmazione. Il bisogno di istituire per gli orfani un luogo apposito  rispondeva a questa necessità, cioé provvedere ad un corpo speci​fico di istruzione, e per quanto riguarda il lavoro, creare nell'istituto una scuola artigianale, il che richiedeva, se non altro, strumenti,una attrezzatura, maestri specializzati; insomma organizzazione di un la​voro che non fosse solo di servizio immediato e saltua​rio per la casa, ma di utilità per il futuro dei giovani. 

E quindi anche redditizio; cioé realizzare prodotti che avessero facile smercio in loco come era stato per i “chiodi” a Venezia, e così qui a Bergamo l'industria dei “ teloni e spagliere “, come scrive lo stesso S. Girolamo, e come sarà più tardi, sempre qui a Bergamo, il lavore​rio della tintoria. 

Concetto moderno di un lavoro ap​preso in vista del futuro dei giovani, e non solamente utile per il presente. Insomma S. Girolamo provvide al​l'organizzazione del lavoro e di tutto quello che é ne​cessario per un istituto di vita riformato, in modo ta​le che l'orfanotrofio fosse autosufficiente. 

Quando Gi​rolamo parti, oramai lo si poteva dire funzionante; lo testimoniano le lettere al Viscardi lasciato rettore dell'istituto.

Vi è una organizzazione interna. Alcuni potrebbero osservare che gli uffici e le denominazioni usate da S. Girola​mo per specificare le attribuzioni deli officiali sono comuni ad altre istituzioni parallele, precedenti o contempo​ranee. 

Ma c'é da fare un'altra osservazione: che gli sta​tuti,delle compagnie, a cui faccio riferimento, riguarda​no soprattutto le incombenze per così dire ufficiali; men​tre qui in S. Girolamo si hanno le attribuzioni specifiche delle funzioni anche più umili che si svolgevano nella casa; e poi che se  anche qualche volta vi é consonanza di nomi, non vi é però sempre consonanza di significato e di opere. 

Mediante il linguaggio dell'Emiliani noi possiamo entrare nell'intimo della casa, al di fuori di ogni uffi​cialità, e vedere come vi si vive e quali sono i respon​sabili che vi vivono e lavorano.

Per es. Prete Lazzarin, che é un canonico già ministro dell'ospedale della Maddalena, che compare già in un documento del 9.V. 1533, incaricato di confessare gli orfanelli; il santo

Vuole che sia un po’ più sollecito nel suo ufficio. 

Vi è un guardiano, un ebdomadario, un lettore, un portinaio, un infermiere: elemento molto importante questo dell'infermeria.e si capisce che funzionava bene, perché l'Emiliani suggerisce a quelli di Somascea che se un ragazzo ha bisogno di cure lo si mandi a Bergamo. 

Vi é un regolamento per la disciplina degli or​fani, le cui norme si raccolgono da documenti successivi.

Superati i primi momenti, in cui si doveva vivere esclu​sivamente di elemosina e di contribuzioni degli enti pii vi si poterono organizzare lavori redditizi, come quello già accennato dei teloni e delle spalliere; e S. Girolamo dovette incominciare proprio dal nulla.

Quali erano questi bambini che egli raccoglieva? Erano quelli della categoria. di Paolo da Seriate o di Battista da Romano e altri, che egli raccolse strada facendo, co​me i due predetti che poi diventarono religiosi della compagnia. 

Fra Paolo non aveva non aveva ancor sette anni quando fu raccolto fu raccolto da S. Girolamo; lo ricorderà settanta anni dopo deponendo nei processi: " Io non ho conversato con lui, et.ero figliolo piccolo e l’ho conosciuto  qui alla congregazione degli orfani, ed il detto Padre mi raccolse et ero di sette anni in circa.

u.

Non é ancora stata redatta, a mio parere, una storia giuridica che interpretasse nella sua totalità l’opera dell’Emiliani; ossia una storia la quale tenesse conto della legislazione ecclesiastica e civile a riguardo dell’infanzia e degli statuti particolari della città in cui egli si trovò ad operare. Perché l’opera sua non fu un istituto di carattere privato, ma un ente pubblico, anche per la necessità di dover provvedere in modo legale alla situazione presente e futura dei suoi orfani.

Alcune poche istituzioni consimili a favore degli orfani erano sorte qua e là nei secoli precedenti, ma che non ebbero le caratteristiche dell'opera iniziata da S. Gi​rolamo; onde si giustifica l'osservazione di Tacchi-Ven​turi: " Se pure.ve ne furono orfanotrofi dovettero esse​re o si rari o sì piccola cosa che indarno ora li ricerchiamo "; ma soprattutto non ve ne furono di quelli crea​ti per rispondere ad una particolare esigenza non solo religiosa, ma anche civile, come invece furono quelli dell’Emiliani.

Un decreto di Gregorio IX  “ de infantibus_et languidis expositis “  privava della patria potestà i genitori colpevolí. Ed allora chi doveva assumere  1e funzioni  e la responsabilità della patria potestà per questi  fanciulli abbandonati?

Secondo il diritto cesareo questo compito spettava alla città, la, quale lo esercitava mediante organismi giuridicamente riconosciuti e validi, come erano per es. i deputati al governo degli ospedali. Questo in linea di principio; ma in linea di fatto come li esercita​va? 

Il diritto canonico aveva stabilito alcune distinzio​ni: sono legittimi i figli concepiti o nati durante il ma​trimonio valido o putativo; illegittimi, invece, i concepiti o nati fuori del matrimonio valido o putativo. Erano detti figli naturali gli illegittimi nati da genitori fuori del matrimonio, ma liberi da impedimenti dirimenti. Mentre, ca​so strano, nel dubbio se il bambino fosse legittimo o il​legittimo, come era il caso dei trovatelli, questi non po​teva essere considerato illegittimo, anche se fossero ignoti uno e entrambi i genitori. 

Quindi i trovatelli non ap​partenevano alla categoria degli esposti: questi che erano consegnati agli ospedali accompagnati da un segno distintivo di riconoscimento. 

I trovatelli erano semplicemente gli abbandonati, che magari vagavano per le strade, ed erano assimilati a quei figli legittimi che da11a morte erano stati privati di ambedue  i genitori. 

E, mentre per gli esposti esistevano provvidenze 'ospitaliere', per questi orfani figli legittimi la legge non aveva abbastanza provveduto, forse nella supposizione, che alla fin dei conti c'era ancora qualcuno della famiglia che vi poteva prov​vedere. 

Ma le cose non stavano così. 

E non ci stavano co​sì, sopratutto in quei periodi in cui le carestie e le guerre avevano moltiplicato le orfanezze e desolato le famiglie. 

Per questo noi troviamo nei documenti dell'Or​dine che la congregazione nostra non volle mai accettar di dirigere istituti per esposti, come per es. quello di S. Celso di Milano. 

Mentre invece vi si parla sempre di figli legittimi o supposti tali; il che portava anche a far riconoscere non solamente la madre, ma anche il padre.

Cosa strana, nei documenti civili che si riferiscono a questi casi, solamente la donna viene considerata come la vera 'peccatrice', mentre il padre e nominato sempli​cemente per esigenza di anagrafe. Ed ecco che allora si può spiegare l'opera dell'Emiliani in favore delle 'pec​catrici', che é una specie di intervento in favore di queste donne che con gergo odierno chiamiamo 'ragazze madri'; donne che eranno oggetto di severi giudizi o di più severe condanne da parte dell'autorità. L'opera di salvataggio doveva tendere o a stabilire la famiglia me​diante matrimonio regolare, perché a queste donne non era permesso tenersi il figlio in stato non naturale; oppure erano destinate, qualora continuasse l'anonimato della famiglia, ad una vita irregolare.

La morte di Girolamo destò molta commozione negli ambien​ti 'ecclesiastici di Bergamo. E' una lettera di G. Ant. Vergerio al Vic. Gen. di Bergamo, il Guillermi, del 4.IV. 1537, in cui fra l’altro dice:" Et primo de la in​fermità et successive de la morte del nostro bon servo di Dio et mio mazor honorato messer Hieronimo Miani, l'a​nima del quale, come scrive vostra signoria crede che quella posieda li beni de vita eterna... Tornerò anco​ra alla morte del magnifico messer Hieronimo Miani. Dico che ho pietà a quella sua compagnia, spirituale, rimasta senza lui; non dirò senza governo, perché Dio é sempre al governo de li suoi fedeli, ali quali Dio dia perseve​rantia in lo buon proposito ". E la lettera dello stesso Guillermi, ridondante di doloroso affetto, e in cui nar​ra l'ultima visita che il santo gli fece in Bergamo pri​ma di ritirarsi in Somasca pochi giorni prima di morire; e la lettera di Giov. M. Tonsi vic. gen. di Milano del 12.2.1538.

Ma oramai l'opera di S. Girolamo si era affermata, e go​deva di tutta la protezione del vescovo. Si era affermata perché S. Girolamo non aveva solamente fondati istituti, ma aveva istituito una compagnia, unica per intenti e di un solo spirito, come aveva già riconosciuto il vescovo Pietro Lippomano, che Girolamo e i suoi vivevano a modo di "religione'. 

Con lettera patente del 1.8.1538 ne assun​se la protezione e concesse privilegi, estesi anche ad al​tri istituti del dominio veneto, per concessione pontifi​cia. Perché la Compagnia in Bergamo oramai era assimilata a una Corporazione religiosa ( come aveva già scritto il vescovo nella pastorale del 1533 ), e attraverso il vesco​vo di Bergamo si erano concessi alla compagnia particola​ri privilegi, comunicati dall'Aleandro nunzio apostolico,

e ottenuti per mezzo del Carafa, privilegi propri di ordini e congregazioni religiose. 

Questo non sarebbe stato possi​bile, se 1'Emiliani non avesse intuito che l'opera, o me​glio le Opere, dovevano essere affidate a un organismo do​tato di carattere di stabilità.

Dico le 'Opere', quindi anche quella delle orfanelle e quella delle Convertite. 

Nel sett. 1538 entrò al governo della diocesi di Bergamo Luigi Lippomano, cugino del vescovo Pietro,come suo coadiutore. 

I biografi di Luigi Lippo​mano sono concordi nell'attestare la sua attività imponen​te come letterato e scrittore. 

La sua ortodossia é innega​bile e la si riscontra in modo particolare nei suoi scritti catecheticí. 

Ma a questo punto mi interessa fare una piccola digressione. Probabilmente egli era membro del Di​vino amore, e aveva conosciuto e contratto relazione, ol​tre che con G. Pietro Carafa suo protettore, anche con S. Gaetano Thiene,
e quindi anche con S. Girolamo a Venezia. L’altro suo cugino era Andrea Lippomano, fratello di Pietro, i1 Vescovo, e priore della Trinita di Venezìa. 

Luigi Lippo​mano aveva abbracciato gli ideali del Divino amore, e in Ro​ma aveva atteso all'opera degli orfani in Aquiro dietro  l'e​sempio di Ignaziondi Loyola. E a quella delle Convertite.

Egli ha al suo attivo una lunga esposizione volgare sopra il simbolo apostolico, di cui io posseggo fotocopia del manoscritto datato 1538. 

L'autore nella prefazione dice di averlo composto per le Convertite di Bergamo. E' una espo​sizione eminentemente cristocentrica e morale, i cui capo​versi sembrano proprio composti per controbattere le affermazioni ereticali che serpeggiavano nel Veneto; perché in tutti i catechismi del tempo, soprattutto quelli più ampi, come il nostro, e che quasi sfiorano il limite di una teo​logia per laici, si possono cogliere da un orecchio atten​to gli echi di controversie contemporanee. 

Leggo per es. nel testo del Lippomano alla spiegazione del giudizio uni​versale questa espressione:" La fine del mondo e già vicina, et se, come alcuni pensano, non è ancora vicina, 1'ultimo giorno di ciascuno di noi é incerto ". Forse si fa al te​sto evangelico: " tempus iam prope est ". Ma il fatto che l'autore si mette in combutta con gli 'alcuni' che non la pensano così, sta forse ad indicare il suo accostamento a certe predicazioni di anabattisti, che preludevano agli Avventisti, asserenti la prossima fine del mondo. Con tut​te le conseguenze disciplinari e morali di stampo evangeli​co in ordine alla vigilanza ecc. e secondo la predicazione contemporanea, il bisogno della riforma dei costumi, caratteristica della 'Devotio moderna' in attesa della prossima venuta di Cristo, secondo il modello dei primi tempi apo​stolici; quindi l'esercizio della carità verso il prossi​mo, come dice il Lippomano in funzione antiluterana, e co​me fu l'ideale dell'Emiliani e dei membri del Divino Amo​re, perché charitas operit multitudinem peccatorum.

Questo era anche il tono dell'opera maggiore del Serveto 'Chri​stianismi restituito ‘.

 Ma mi sembra che sia ben diverso il tono dell'esortazione dell'Emiliani, che nella sua sempli​cità supera le difficoltose teorie dei teologi, e dice umilmen​te: " Fratelli, il mondo passa e perciò va disprezzato di buon senno ". 

Ma fintanto che si é in questo mondo, non si é autorizzati_ a perder tempo, anche se si chiama ° libe​ro ', e quindi bisogna pensare ad organizzare 1a vita alla maniera del buon samaritano, in favore di quelli che devono vivere in questo mondo che passa. 

E “ lavorare “ egli dice “ perché il el non lavorar pocho se conferma ai fratelli nela carità de Cristo “, scrive a quelli di Bergamo; obbedienza, riverenza, benignità, mansuetudine , umiltà, mortificazione, ecc. sono “ i santi antiqui ordini cristiani “, ​ che i suoi seguaci, o meglio i seguaci di Cristo nell'orfanotrofio di Bergamo devono osservare, affinché diventi efficace e si concretizzi cattolicamente ciò che egli suggerisce di pregare: " Dolce Padre nostro Jesù Christo, te pregamo per tua infinita bontà, che reformi la christianità a quello stato de sanctità, lo qual fu nel tempo di toí Apostoli ".
